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PERSONAGGI 

CATERINA, baronessa di Pulker. 

Il conte di VALSBERG, suo fratello. 
GIORGINA HÀTWANI, amica di Caterina. 
PATRlCIIj cocchiere della baronessa. 
GIOACHINO, domestico. 

La scena succede a Vienna , 
nel palazzo della baronessa. 




atto UNICO. 



lina gran sala : pòrta comune al fondo : due la « 
terali a destra ed a sinistra : al primo panno 
una caminiera guarnita : a sinistra di prospetto , 
una toeletta : a destra, vicino alla caminiera, un 
tavolo: al fondo un altro tavolo , sul quale v’è 
l’occorrente per iscrivere. 



SCENA PRIMA. 

Caterina e Giorgina. 

Cat. (dal fondo ) Non temere, Giorgina.... nessuno t’ha 
veduta ad entrare.... tutti i miei domestici sbalzano 
tardi dal letto. 

Gio. É il vizio di tutti i servitori. Del resto poi , è la 
prima volta che io vengo a Vienna , e sofro questo 
abito più che modesto non vi sarà alcuno che indovi' 
nera chi io mi sia. 

Cat. Alla fine ti riveggo, mia cara Giorgina, mia buona 
amica d’infanzia e di convento : povera fanciulla, sfug- 
gita per miracolo a tante sventure. 

Gior. Non ancora, perchè senza la tua lettera, pella quàle 
m’ offrivi un asilo, io non avrei saputo ove dirigermi. 

Cat. E tuo fratello? 

Gior. Io l’avea accompagnato sino alle frontiere dell’Un- 
gheria, e speravo di non più lasciarlo se non fossimo 
stati avvertiti che si correva sulle noàtre traccie.... Al- 
lora fummo costretti di separarci.... la sua salvezza Io 
richiedeva. 

Cat. Io non oso dirti che, malgrado le nostre istanze e le 
nostre preghiere.... 

Gior. Fu condannato, lo so : era infatti quello che doveva 
succedere : trovatosi suo malgrado, inviluppato nell’ in- 
surrezione ungherese, che egli non aveva approvato, ma 
che il suo nome • la sua posizione non gli pàrmettevano 
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4 LA SIGNORA PATRICK 

d’abbandonare, aveva sin dal principio preveduta la 
sua misera sorte. 

Cat. Dio mio ! tutto sta il poter guadagnar del tempo : 
perchè verrà un giorno in cui la migliore politica sarà 
la clemenza ; e purché tuo fratello sfugga alle prime 
ricerche, purché, come gli ho fatto dire, possa raggiun- 
gerti secretamente a Vienna.... 

Gior. E tu credi?... 

Cat. Una grande capitale è 1* asilo il più sicuro , e qui 
poi nel mio palazzo, vicino ad un gabinetto di mio ma- 
rito, dietro lo tappezzerie, vi ha un nascondiglio che 
nessuno conosce.... e d’altronde chi potrebbe sospettare 
che io nasconda un proscritto, io, baronessa di Pul- 
ker, la di cui famiglia è tanto affezionata alla Corte c 
il di cui fratello deve sposare, la ventura settimana , la 
figlia d’uno de’ nostri ministri? 

Gior. Davvero! 

Cat. Ma sì ! Leopoldo di Valsberg, mio fratello, si marita. 

Gior. Leopoldo? sì stordito.... sì incostante.... 

Cat. ( sorridendo ) Tu lo conosci molto beuc ! 

Gior. No, ma tu me n’hai spesso parlato.... era il sog- 
getto di tutte le nostre conversazioni quando eravamo 
in convento, ed anzi dovevi presentarmelo lo scorso in- 
verno. 

Cat. È vero. 

Gior. Io doveva venire a bella posta dall’Ungheria a Vienna 
per assistere al tuo gran ballo. 

Cat. E mio fratello, per corrispondenza, aveva impegnato 
con te la prima polka. 

Gior. Ma le rivoluzioni !... 

Cat. Che non rispettano nulla, hanno ^impedito anche il 
nostro ballo : ma non è ciò che importi : ora si tratta 
del tuo fratello, e dipende da noi altre donne il far si 
che ottenga la sua grazia. Cominciamo da oggi : egli 
si presenterà qui, sarà ricevuto e chiuso in prigione dove 
noi gli terremo compagnia, gli daremo dei libri da leg- 
gere.... suoneremo la chitarra per divertirlo.... 

Gior. Bene ! bene ! per mio fratello or sono tranquilla.... 
ma per me !... Cosa farò io in casa tua ? che ne farai 
tu di me? 

Cat. Ma credi che non vi abbia già pensato?... Ascolta: 
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io ho il cocchiere che è andato al suo paese per pren- 
der moglie: gli aveva dati otto giorni di congedo cieri 
gli scrissi che gli concedeva un mese intiero.... la luna 
di miele. 

Gior. E così? 

Cai. Aspetta.... io aveva promesso a Patrich, che è il 
suo nome, di prendere sua moglie, madama Geltrude, 

, al mio servizio.... perchè ne lio di bisogno. 

Gior. Ah! ora capisco! ed io sarò la tua cameriera !... 
bellissima idea ! 

Cat. Per cui, senza che alcuno sospetti di nulla, noi po- 
tremo starsene insieme le intiere giornate nelle mie ca- 
mere o nel mio gabiuelto, e chiudersi anche di dentro 
se fa di bisogno. 

Gior. Sia pure: ma poiché m’hai creata moglie del tuo 
cocchiere, dammi almeno qualche dettaglio su questo 
Patrich che io non conosco. 

Cat. È inutile, poiché tanto e tanto non lo vedrai... e poi 
abbiamo un mese, ed in questo tempo potremo 1 dar- 
gliene avviso. 

Gior. Ma se qualcuno mi parlasse di lui ?... 

Cat. Sta tranquilla.... so io quello che faccio. 11 mio coc- 
chiere è un uomo maturo, freddo, magro , baio-bruno, 
amante del suo dovere ma soprattutto de’ suoi cavalli, o 
rigido all’ eccesso sull’articolo della morale, per cui io 
sono certa che egli avrà scelto un’onestissima moglie. 

SCENA II. 

Gioachino dal fondo , e dette. 

Gior. (a bassa voce) Mio Dio ! qualcuno che viouc ad 
interromperci. 

Cat. (come sopra) Taci! . 

Gio. Signora ... 

Cat. (a Giorgina) Uno de’ tuoi camerata, Gioachino, il 
domestico di mio marito , indiscreto, curioso : è la lin- 
gua più cattiva e maledica di tutta la servitù. 

Gio. (avanzandosi) Una visita per la signora.... 

Cat. Direte che questa mattina non ricevo.... Gioaehiuo, 
questa è la mia cameriera, la moglie del cocchiere.... 
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6 LA SIGNORA patrich. 

Gio. Il nostro amico dunque, il caro Patrich è ritornato ? 

Cat. Non ancora : ma Geltrude, sua moglie, è giunta pri- 
ma di lui. (Con gravità) Essa mi conviene e mi piace 
molto. 

Gio. ><Piace anche a me t) 

Cat. Spero che avrete per lei tutti quei riguardi.... 

Gio. Che si devono avere per i proprii camerata.... la si- 
gnora baronessa, a quest’ ora, dovrebbe conoscermi : e 
la signora Patrich può coniare sul mio zelo e sul mio 
attaccamento.... per tutti quei piccoli servigi che dipen- 
deranno da me! 

Cat. Basta così lasciateci. 

Gio. Sì, o signora. 

Cat. Un momento : sapete chi è la persona che veniva 
da me? 

Gio. Un tilbury verde americano.,., due cavalli bianchi...# 
livrea bleu e d’ oro.... 

Cat. È Leopoldo, mio fratello... e perchè non me lo dice- 
ste subito? 

Gio. Perchè è 1’ ora in cui la signora attende alla sua 
acconciatura.... 

Cat. Non importa ! per lui vi son sempre. Fatelo entrare. 

Gio. Subito, o signora. Intanto annuncierò ai domestici 
l’arrivo della nuova cameriera.... della nostra amabile 
cameriera.... (Piano a Giorgina) Mi guarda sorriden- 
do? ho già fatto colpo.... povero Patrich. (Esco) 

SCENA III. 

Caterina e Giorgina. 

Gior. Rispondimi presto : possiamo confidarci a tuo fra- 
tello ?... Sa mantenere un secreto ? 

Cat. Certo. .. a meno che suo malgrado.... 

Gior. (sorridendo) Capisco : tu non guarentiresti per 
lui.... d’altronde, genero d’ un ministro sarebbe un 
porlo tra sua sorella e suo suocero, tra 1’ amicizia ed 
il dovere.... Non dirgli nulla. 

Cat. E meglio così. 

Gior. Ed ora, per cominciare il mio noYiziato, siediti alla 
toelette. 
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Cat. Ma che!.... vorresti aggiustarmi i capelli dinanzi 
a lui? 

Gior. Ragione di più perchè esso non abbia a sospettare 
di nulla. (Le scioglie i capelli) Su via , signora , ob- 
beditemi. 

SCENA IV. 

Caterina seduta, Giorgina dietro a lei, Gioachino 
e Leopoldo.. 

Gio. ( dal fondo annunziando) Il signor eonte di Val- 
sberg. (Esce) 

Leo. (con un mazzo di fiori) Mi hanno detto che tu eri 
alla toelette, e che non ostante consentivi a ricevermi... 
te ne ringrazio, mia cara Caterina, perchè è molto tem- 
po che non ti avevo veduta ed aveva tante cose a dir- 
ti.... ma tu hai una bellissima cameriera, che io non 
conosceva ancora. 

Cat. (indifferente) È entrata da oggi soltanto al mio ser- ' 
vizio.... è la moglie del mio cocchiere.... (Con interesse) 

Ma quegli affari di cui volevi parlarmi? 

Leo. Prima di tutto questi fiori delle mie serre, c che io 
stesso ho raccolti per te. Io ho un giardiniere olandese 
che farebbe nascere le camelie nel mezzo della neve. 

Cat. Te ne ringrazio, Leopoldo : ma non è per me, ma 
bensì per la vostra fidanzata che dovevate conservare 
un SÌ bel mazzetto. 

Leo. Per la mia fidanzata?... ti pare!... figurati che per 
tutta la giornata sono libero.... andrò da lei tardi... più 
tardi che mi sarà possibile. Il mattino lo consacro ai . 
piaceri, la sera poi agli affari. 

Cat. Ah! tu chiami un affare seriola corte che sci in ob- 
bligo di fare alia tua futura ? 

Leo. Dirò anzi che è l’affare più nojoso del mondo... im- 
maginatij sorella , che io non le ho fatto che due sole 
visite. 

Gior. (avvicinando una poltrona) Sé il signof conte bra- 
ma d’accomodarsi.... 

Leo. (sedendo) Grazie, mia cara fanciulla.... Sorella, la 
tua cameriera è bellissima. Dunque , tornando sul di- 
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8 LA SIGNORA PATRICK 

scorso di prima, io li dirò .che tutto è convenuto.... la 
mia sentenza è pronunciata, perchè mi marito.... l’impe- 
ratore lo vuole.... mio zio lo pretende.... è una que- 
stione di territorio c di frontiera,... i dominii del mini- 
stro confinano coi nostri, e così, invece di sei leghe, ne 
avremo dodici per potervi andare a caccia più comoda- » 
mente. 

Cat. E sua figlia è bella? 

Leo. Così, eosì !... 

Cat. Il suo spirito?' 

Leo. Sublime.... non parla mai ; non fa che pensare ; la 
sua fisonemia è dolce, ma senza espressione... un mon- 
tone che sogna ! tale è la principessa Dorotca, mia fu- 
tura , che ho veduto la scorsa settimana per la prima 
volta.... solenne presentazione al cospetto di duecento 
parenti, divertimento che non sarebbe mai finito senza 
la felice ispirazione di sua madre che la pregò di suo- 
nare sul piano-forte. Povera giovinetta ! suonò per Io 
meno treula duetti, terzetti, variazioni che m’avevano 
rotto la tosta... ma però sempre con aria distratta, ed 
io scommetto che essa pensava ad un'altra cosa , ed io 
trasportato dalla felicità e dall’ armonia di quelle note, 
m’era placidamente addormentato sulla mia poltrona e 
non mi svegliai che quaudo quelle quattrocento mani 
si scatenarono iu fragorosi e reiterati applausi. 

Cat. Questa fu la tua prima visita: e la seconda? 

Leo. La seconda poi..., qui la cosa cambia d’ aspetto. Si 
parlò d’ una persona che ti sta a cuore, mia cara Ca- 
terina, di quel povero conte Hatwani del quale io presi 
a sostenere la causa. > 

Cat. Ed hai fatto bene !... e per sua sorella , la mia ami- 
ca d’infanzia ? 

Leo. Non me ne sono ricordato. È molto tempo che tu 
mi fai l’elogio di questa Giovanna d’Arco, e per quanto 
bene tu mi dica io nou sento per lei alcuna simpatia. Che 
vuoi? queste donne sublimi, coraggiose che si credono 
qualche cosa più di noi altri uomini, non meritano che 
compassione e disprezzo. Un’amazzone che sfida i pericoli, 
che galoppa notte c giorno come un ussaro, è una co- 
sa antipatica, perchè questa donna deve esser alta per 
lo meno sei piedi, ed avere una pelle ruvida e la fac- 
cia abbronzita. 
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Cat. -Ahi !... Geltfude, badate !... mi tirate un po' troppo 
i capelli ! 

Gior. Perdonate, o signora. 

Leo. Quello però che non posso perdonare, si è che non 
solo si condanna questo povero conte, si leale e disgra- 
ziato , ma si comprende nella stessa pena anche tutta 
la sua famiglia.... ma ciò non accadrà : dovessi pure 
inimicarmi con mio suocero. Per altro , ho un’ alleata 
nella mia futura , che per la prima volta l’ho sentita a 
parlare ed ha preso le mie parti ... è un buon augu- 
rio per il nostro matrimonio... per cui io la trovai bella 
e voleva quasi dirglielo quando sua madre è venuta a 
troncarmi le parole in bocca.... allora 9i cominciò a di- 
scorrere a voce bassa e con un’ aria sentimentale del 
modo con cui farò addobbare il mio nuovo palazzo, e so- 
prattutto del corredo di nozze.... (Abbassandosi e rac- 
cogliendo un nastro) Ah ! un nodo che la vostra came- 
riera ha lasciato cadere .... madamigella .... madami- 
gella.. . 

Gior. Geltrude, o signore.... 

Leo. Sorella , tu hai una bellissima cameriera.... Diceva 
adunque che io sono imbrogliatissimo nella scelta del 
corredo di nozze.... ed ecco perchè sono venuto da te 
questa mattina, onde pregarti a volertene incaricare tu 
stessa.... io ti do pieno potere di sciegliere , di compe- 
rare od ordinare, dovessi anche mandarmi in rovina. 

Cat. ( alzandosi ) Bene, bene ! passiamo nel mio apparta- 
mento e ne parleremo con più libertà. (A Leopoldo che 
è restato immobile a guardare Giorgina ) Ebbene, che 
cosa fai tu là ? 

Leo. Nulla.... io pensava che mi toccherà scegliere qualche 
cameriera pei 1 mia moglie. M . e se tu volessi cedermi la 
tua.... 

Cat. Geltrude*?... è impossibile. Essa è la moglie del mio 
cocchiere. 

Leo. Se non è che questo, li prenderò tutti e due. 

Cat. Tu? un elegante, un signore alla moda, avere per 
cocchiere un vecchio servitore?... Eh Yia ! non dirlo nep- 
pure per ischerzo. 

Leo. (dando il braccio a sua sorella) Sua moglie è gio- 
vine.... eccomi ricompensato. 
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Cat. ( con aria di rimprovero ) Fratello ! fratello !... nep- 
pure col matrimonio metterai testa a’ partito ? 

Leo. È per questo appuuto che ini marito.... la mia fu- 
tura è bella.... ma io non l’amò. (Partono) 

SCENA V. 

Giorgina e Gioachino. 

Gio. (aprendo la porta del fondo, a mezza voce) Gcl- 
trude!... Geltrude ! (Guardando Giorgina che sta ac- 
comodando la toelette) Essa non mi sente !... (Piò 
forte) Geltrude ! 

Gior. (E vero, sono io... A quest’ora non me ne ricor- 
dava più.) 

Gio. La signora è partila? (Gioachino coWajuto di Gior • 
gina porta al fondo la toelette ed accomoda la pol- 
trona) 

Gior. (mostrando la porta a sinistra) No , è di là con 
suo fratello. 

Gio. Se voi bramate saperlo, come è naturale, vi preven- 
go che da questa parte vi è una doppia porta, e perciò 
non si può udir nulla di quello che dicono.... ma 
da quest’altra la cosa è differente.... si ascolta tutto..*, 
questo sia detto fra noi. 

Gior. Ah! voi dunque spiate gl’interessi dei vostri pa- 
droni ? 

Gio. Sempre ! è il solo mezzo per essere amati da loro. 
Deggio anche provenirvi, che il barone esamina sempre 
le sue partile; la signora mai : per cui potrete renderle 
quei conti che crederete. ' 

Gior. Io non saprei come ringraziarvi.... 

Gio. Fra di noi camerata , è un dovere.... bisognerà an- 
che che cerchiate il modo d’ affezionarvi il signor Leo- 
poldo di Valsbcrg, suo fratello, che essa tratta da stor- 
dito : ma però nulla intraprende senza consultarlo ed 
è per lui che io mi trovo in questa casa. 

Gior. Davvero? 

Gio. Ero altre volte al servizio d’ una giovine cantante , 
la Rosina, una prima donna, che il conte adorava... io 
era contentissimo, ma per quanto brillante sia la nostra 
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posizione, voi sapete che nulla va di stabile in questo 
mondo. 

Gior. E l’avete lasciata? 

Gio. SI , ho lascialo il teatro per il gran mondo , senza 
però disgustarmi con Nancy la cameriera di Rosina che 
mi tiene a giorno di tutti i secreti della sua padrona. 

( Con confidenza) Il signor conte n’è sempre innamo- 
rato. 

Gior. AI momento d’un matrimonio ! 

Gio. Ragione di più, il conte è la fedeltà personificata ! 

Gior . É una cosa indegna? 

Gio. No, è anzi la storia della giornata che ridonda sem- 
pre in nostro utile.... Vi dico tutto questo da buon ca- 
merata, ed io spero che voi me ne saprete grado... vo- 
stro marito è un buon figliuolo , ma è sempre con- 
finato alla stalla... è un uomo di biada, di paglia, che 
non conosce che i suoi cavalli e che per essi sacrifi- 
cherebbe volentieri la vita. 

Gior. ( sorridendo ) Egli?... un cocchiere? 

Gio. Mentre io sono persuaso che colui che ha una mo- 
glie , una bella moglie dovrebbe lasciar tener a lei le 
redini e lasciarsi condurre dove a lei piacerebbe.... ma* 
quando ciò non succede , allora ne viene per necessità 
che la cameriera della padrona, appartiene di pien di- 
ritto al cameriere del padrone.... ( Per abbracciarla) ed 
io sin d’ora reclamo i miei diritti. 

Gior. ( dandogli uno schiaffo) Insolente ? 

Gio. ( con collera) Signora Patrich. 

SCENA VI. 

Leopoldo e delti. 

Leo. ( dal fondo) Brava !... ben dato ! 

Gio. ( toccandosi la guancia) Signore; voi siete testimo- 
nio... 

Leo. Testimonio della sua virtù , della quale ne renderò 
conto a suo marito ... (Ridendo) Ah ! tu hai 1’ ardire 
d’abbracciare queste Lucrezie, Tarquinio d’anticamera. 

Gio. Io, signore ? 

Leo. Lasciaci. Mia sorella s’è servita do’ miei cavalli per 
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andar a fare alcune spese ; m’avvertirai quando sarà 
ritornata la carrozza. ( Minacciandolo con un dito) E 
soprattutto non dimenticare questa prima lezione. 

Gio. Non c’è pericolo! (Toccandosi la guancia) È an- 
cora calda ! (Esce) 

Leo. Mia cara , tu sei troppo bella e troppo gentile per 
un mascalzone come Gioachino, perchè non sei una gio- 
vine come le altre e tu saresti ammirabile senza quello 
sfoggio di virtù di cui poco fa ne hai fatto pompa. 

Gior. E che voi forse biasimate, non è vero ? 

Leo. In tutt’ altra cameriera sì , ma non in te.... tu sai 
quanto puoi valere e perciò hai tutta la ragione di 
disprezzare questo Gioachino che non è altro che una 
livrea d’anticamera !... 

Gior. Signore!... 

Leo. Per cui io sarei nel caso d’offrirti una più brillante 
posizione. 

Gior. Voi, signore.... voi che non mi vedete che per la 

■ prima volta ? 

Leo. E ne ho colpa io, se a. prima vista hai ferito il mio 
cuore? 

Gior. Voi che dovete fra giorni contrarre un matrimonio! 

Leo. Io sono più da compiangere che da biasimare, e nella 
fatale situazione in cui mi trovo , sembrami che mi si 
debba qualche indennizzazione. 

Gior. (con sdegno) Ed è per ottenerla che vi dirigete 
alla cameriera di vostra sorella? Allora a mia volta vi 
risponderò che voi vi stimate meno di quello che valete 
e che nel vostro posto io lascerci cadere i miei sguardi 
sopra oggetti che fossero più degni di me. 

Leo. E su chi per esempio? 

Gior. Su colei che dovrà essere vostra moglie. 

Leo. (con collera) Signora Geltrude !... 

Gior, A meno che non preferiate qualche prima donna 
di canto... la Rosina, per esempio.... 

Leo. E chi vi ha detto? 

Gior. Io lo so... e lungi dall’accontentarvi d’una sì bella 
conquista, voi ne sognate delle altre ancora. . 

Leo. ( con rabbia) Che valgono qualche cosa di meno.... 
ne convengo. 

Gior. Ed io pure sono del vostro parere. 
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Leo. Siete ben orgogliosa. 

Gior. Sia pure.... -vai più l’orgoglio nel rifiutare le offerte, 
che il vostro disprezzo dopo averle accettate. 

Leo. Signora.... sì.... avete ragione. ( Dopo un momento 
di silenzio ) Avvicinate quella poltrona ! 

Gior. Eccola, monsignore. 

Leo. Questa tavola.... ( Giorgina avvicina la tavola) Ed 
ora lasciatemi.... uscitq ! 

Gior. Sì, monsignore ! 

Leo. No !... daterai dell’ inchiostro e della carta. 

Gior. (va a prendere il tutto , lo depone sulla tavola, e 
dopo un istante) Il signor conte ha altri ordini a darmi? 

Leo. Può darsi.... aspettate. (Giorgina va alla toelette 
intanto che egli scrive) Rifiutare le mie offerte, e per 
di più osare di darmi una lezione di morale.... a me ! 
E dopo tutto, questa onestà rigida non sarà che una 
maggior dose di civetteria come tutte le altre per farsi 
ammirare da noi.... ma è un mezzo ben azzardoso, ed 
io giuro che non le riescirà. 

SCENA VII. * 

Gioachino e detti. 

Gio. La carrozza del signor conte è rientrata nel cortile* 
, Leo. Di già!... (A Gioachino) Va bene! (Terminando 
di scrivere) Io le insegnerò a darmi dei consigli.... che 
potrebbero essere utili.... non dico di no.... ma che 
però mi suonano male alle orecchie.... (Chiamando) 
Geltrude. 

Gior. Eccomi, signore! 

Leo. Non è te che io voglio. (A Gioachino) Prendi, 
reca subito questa lettera al suo indirizzo.... subito, mi 
capisci ? 

Gio. Sì, o signore. 

Leo. Vammi anche a cercare una carrozza. 

Gio. La vostra è abbasso che yì aspetta. 

Leo. (alzandosi) É vero.... è vero.... io me ne vado.... 
(Resta per un momento pensoso , poi risale la scena 
Ser. VI. Voi. Vili. .... 8 
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si ferma, guarda Giorgina , che gli volge le èpallè, 
fa un passo verso di lei come per parlarle, poi' ri- 
soluto) Sì, io me ne vado. ( Esce dal fondo) 

s 

SCENA Vili. 

Giorgina e Gioachino. 

* 

Gio. ( aggiustando il tavolino e avvicinandosi a Gior- 
gina) Madama Geltrude ! 

Gior. (senza guardarlo) Cosa volete? 

Gio. ( come sopra) Madama Geltrude ! qualunque sia stalo 
il vostro procedere a mio riguardo, cionnonostante ' vo- 
glio rendervi un gran servigio. 

Gior. ( sedendo a sinistra) Io ve ne dispenso. 

Gio. Ve lo renderò vostro malgrado , e vi dirò che il 
signor conte cammina sulle mie pedate. 

Gior. Che osate dire ? 

Gio. Voi gli piacete, ecco tutto.... prima di partire vi ha 
guardata due volte con uu’aria.... con un’aria che non 
lascia più alcun dubbio. Io Io conosco.... (A mezza 
voce) Una volta innamorato non v’ ha follia di cui non 
sia capace.... e questa per vói è una fortuna. 

Gior. Signor Gioachino ! 

Gio. Quel diavolo di vostro marito è nato colla camicia 
indosso.... ed io sarò il primo a complimentarlo quando 
sarò di ritorno. 

Gior. ( alzandosi e non potendo più contenersi) Uscite ! 

Gio. (sorpreso) Come! uscite? 

Gior. Volevo dire.... che voi dovete uscire! 

Gio. È vero.... questa lettera che devo consegnare per or- 
dine del signor conte.... (Guardando V indirizzo) Alla 
signora Rosina.... 

Gior. Possibile !... ed è a lei che ha scritto ? 

Gio. Camerata !... si direbbe quasi .che ciò vi dispiace ! 

Gior. A me? 

Gio. (scherzando) Ma sì.... il vostro amor proprio ò fe- 
rito, perchè, se non m’ inganno, voi eravate già certa 

• d’aver conquistato tutto il suo cuore! 

Gior. .Gioachino..., voi siete un pazzo ! 
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Gio. Perchè ho indovinato ! 

Gior. ( alzando le spalle) Tult’al contrario! 

Gio. Ed allora perchè siete sdeguata ? 

Gior. Per sua sorella , per la sua fidanzata.... io veggo 
che essa ha più nulla d’ aspettarsi da un fratello che 
ama sì tanto.... e che oramai è perduta.... 

Gio. Perchè ha scritto alla signora Rosina?... ( Ridendo ) 
Capisco : voi vorreste saper ciò che egli le scrive ? 

Gior. Io? 

Gior. Ebbene, io ve lo dirò. 

Gior. Che osate fare ?... dissuggellare questa lettera ?... 

Gio. Dissuggellarla?... e per chi mi prendete voi?... io 
conosco troppo bene i miei doveri.... ( Leggendo la let- 
tera per di dietro) u Mia cara.... bisogna per sempre 
dirsi addio w. 

Gior. (Possibile!) 

Gio. u Oggi solo me l’hanno fatto capire... la mia amicizia, 
però deve lasciarti un ricordo: questa cambiale sopra 
la casa Rotscild... « (Interrompendo) Ah ! queste pa- 
role mi commuovono sino alle lagrime.... io nou posso 
continuare.... un simile procedere verso una donna che 
si congeda !... ma che cosa sarà poi?... Ah! se voi rifiutate, 
madama Gellrude.... ( Guardando Giorgina che va a. 
sedersi a destra) Essa non m’ascolta!... a che cosa pen- 
serà.... se voi rifiutate è segno che non 1’ amale.... che 
non avete per lui nessun riguardo.... nessun.... ( Suo- 
nano a sinistra) E così, non udite? ( Siede a sinistra) 

Gior. Che cosa ? * 

Gio. La padrona che suona. - - 

Gior. E così? 

Gio. Ha suonato due colpi ! 

Gior. E che cosa m’ importa ? 

Gio. (Che cosa me n’importa !... parola d’onore, che essa è 
carina.... bisogna dire che sia uscita da qualche casa 
principesca.) Quando la padroua suona due volte è se- 
gno che vuol la cameriera.... (Stendendosi sulla pol- 
trona) E non si muove!... Sapete che costei comincia 
ad interessarmi ? 
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SCENA IX. - 
Caterina e delti. 

Cat. ( dalla sinistra) Geltrnde ! Gellrude ! ( Gioachino si 
alza) 

Gior. (É vero ! mi [dimentico sempre che sono io 1) Per- 
dono, o signora.... 

Gio. (Finalmente si muove !) 

Cat. ( a mezza voce) (Un amico m’avvisa che il conte 
Hatvani, tuo fratello, travestito, è entrato questa notte 
in Vienna.) 

Gior. (Oh cielo !) 

Cat. (Lo cercheranno dappertutto, all’ infuori di questo 
palazzo nel quale s’ è rifuggito. 

Gior. (piano, guardando Gioachino) Io tremo.... ma non 
fermiamoci in questo luogo..... passiamo nel tuo appar- 
tamento. (Escono a sinistra) 

.SCENA X. 

Gioachino solo. 

Gio. Paroline segrete.... strette di mano.... e poi si sono 
chiuse nell’appartamento della padrona.... (Facendo un 
passo verso la sinistra) Diavolo ! non rai ricordava 
più, che da questa parte non si può udire cosa al- 
cuna.... ma è uguale: madama Geltrude , alla quale 
pretendeva dare delle lezioni, la sa più lunga di me.... 
è la perla delle cameriera e se fosse mia moglie avrei 
fatto una colossale fortuna. 

SCENA XI. 



Patrich dal fondo , e detti. 

Gio. Chi vedo ! il buon Patricb, il mio amico, che noi non 
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attendevamo che la ventura settimana.... sì presto di 
ritorno ?* 

P°t. Vi dirò anzi, che la baronessa m’aveva accordato un 
mese di congedo. Ella è così buona, ma io non poteva 
stare tanto tempo lontano da’ miei cavalli, e sono tor- 
nato. 

f'io. Ricevi dunque i miei complimenti. 

Pat. Perchè? 

Gio. Pel tuo matrimonio.... per tua moglie, che è mollo 
bella !... 

Pat. Un po’ sciocca, se vogliamo, ma col tempo si cam- 
bierà. 

Gio. Oh ! sì, è di già cambiata ! 

Pat. E come Io sai tu ? 

Gio. Diavolo: lo so perchè l’ho veduta un momento fa. 

Pat. Mia moglie ? ma se io l'ho lasciata in seno alla sua 
famiglia ! 

Gio. Eh via.! essa è giunta questa mattina.... 

Pat. Non è possibile ! ella doveva, fra qualche giorno, par- 
tire colla sua matrina pel villaggio di Clichy. 

Gio. ( ridendo ) La sua matrina? 

Pat. E quindi doveva venire a raggiungermi a Vienna. 

Gio. Ebbene: essa è arrivala prima di te! 

Pat. Ecco una cosa singolare : ed io vorrei sapere perchè, 
senza prevenirmene.... 

Gio. Non dirle nulla, sai, perchè qoi è stala accolta gen- 
tilmente. 

Pat. Davvero? 

Gio. La padrona è sempre con lei.... non la lascia un 
momento... e per di più, il fratello della padrona la trova 
bellissima. 

Pat. Eh via ! 

Gio. Va pazzo per lei!... scommetterci che n’è inna- 
morato. „ 

Pat. Di mia moglie! • 

Gio. Ella non sapeva nulla.... sono io che le ho aperti gli 
occhi.... amata dal fratello e dalla sorella?... fortunato 
Patrich, il tuo avveniva è assicurato. 

Pat. -Vattene al diavolo ! 

Gio. E perchè? 

Pat. Come vuoi che fl poYÌne conte abbia guardata c tro- 
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vaia bolla la mia Geltrude? Ti ripeto, che non è possi- 
bile !... anzi, voglio veder mia moglie in questo momento 
stesso.... voglio parlarle.... 

Gio. Per ora è impossibile, perchè s’è chiusa là colla pa- 
drona che credo stia vestendosi. Fermali qui ad aspet- 
tarla ! 

Pat. Ma se sono più sciocco io ad ascoltarti.... mia rito- 
glie non può esser qui.,., è andata ieri a Clichy.... vado 
invece a vedere se i cavalli hanno bisogno di me.... 
Qui mia moglie?... pazzo, buffone.... e mille volte pazzo. 
(Esce) 



SCENA XII. 

Gioachino, poi Leopoldo dalla destra. 

Gio. Andate a fare del bene al vostro prossimo : eccone 
la ricompensa. Se io fossi ne J tuoi panni. .. (Vedendo 
ad entrare Leopoldo, che depone il suo cappello ed i 
suoi guanti sulla tavola, e che passeggia sorridendo) 
Eccone un altro che vorrebbe esservi.'... mi pare più 
tranquillo di questa mattina.* 

Leo. ( vedendo Gioachino) Ah! sci tu? hai portata la 
mia lettera? 

Gio. (Diavolo ! l' ho ancora in tasca !) 

Leo. L’hai portata subito come te l’ayeva comandato? 

Gio. Sì, o signore. (Vado in questo momento.) 

Leo. Mia sorella è visibile ? 

Gio. Io credo che stia vestendosi.. » o per lo meno è chiusa 
di là con Geltrude. 

-Leo. Geltrude?... (A Gioachino) E così! non t’aveva 
detto di lasciarmi solo ? 

Gio. Non mi pare!... pure me ne vado.... ''Oh troppo for- 
tunato cocchiere!...) me ne vado, o Signore.... me ne 
vado. ( Esce dal fondo) 



Dlgilized by Google 




ATTO UNICO. 



19 



SCENA XIII. 

Leopoldo, poi Giorgina. 

Leo. ( battendo alla porta a sinistra) Apri, sorella..* 
sono io ! 

Gior. (recando alcune vesti sulle braccia) La padrona è 
passata nel gabinetto di suo marito. 

Leo. (imbarazzato) Ah! è col signor barone.... nel suo 
gabinetto ? 

Gior. Se volete, corro a prevenirla ! 

Leo. Non serve disturbarla : aspetterò eh’ essa discenda. 

Gior. Come volete, 

Leo. Io non vi proibisco già d’attendere ai vostri doveri..., 
fate come se io non pi fossi. (Siede a destra, poi, dopo 
un momento di silenzio) Una sola parola.... Mia so- 
rella s’è occupata del mio corredo da nozze ? 

Gior. Si, o signore.... molte cose furono già portate al pa<* 
lazzo, tutto sarà magnifico, e quel che è di più, d’ un 
gusto squisito. 

Leo. Tanto meglio, giacché aveva promesso di recarlo 
oggi stesso alla mia fidanzata.... che ho veduta in que- 
sto momento. 

Gior. Voi l’avete veduta? 

Leo. Sì , e ne ho fatta la formale domanda di matri- 
monio ! 

Gior. (che ha deposte sulla poltrona, al fondo del teatro, 
le vesti eh* ella teneva sulle braccia) Ed avete fatto 
bene. 

Leo. (ironico) Davvero? io*ho la vostra approvazione? 

Gior. So bene che voi la calcolate per nulla , ma io sono 
in obbligo di chiedervi scusa se sono stata imperti- 
nente verso di voi, e forse anche ingiusta. 

Leo. Che dici tu ? 

Gior. Si, o signore, io vi aveva male giudicalo.... voi vi 
maritate, e fate bene : ma ciò che più vi onora, è di 
avere per sempre lasciata la cantante Rosina. 

Leo. E come tu Io sai? 

Gior, Dio mio ! noi altre cameriere sappiamo tutto. 



Digitized by Google 




20 LA SIGNORA PATRICH 

Leo. ( alzandosi con collera) Come lo sai tu ? 

Gior. Che v’ importa?... tutto ciò prova chele buone azioni 
finiscono colPesser conosciute, ed una tale idea devo 
anzi incoraggiarvi a compiere il resto. 

Leo. E dopo uno tale azione che ne otterrò ?... ( Con iro- 
nia) La tua stima, non è vero ? 

Gior. Qualcosa di più, o signore.... la vostra.... 1’ appro- 
vazione di tutti coloro che vi conoscono. 

Leo. Ebbene, credilo, io non sono mai stato tanto arrab- 
biato contro me stesso ed i miei conoscenti, quanto in ' 
questomomento. . ’ • 

Gior. Come !... vi sarebbe per avventura qualche ostacolo ? 
Leo. Al contrario.... tutto cammina a passi da gigante.... 
è il ministro istesso, il padre, al quale io non chiedeva 
nulla , che si prende l’ incomodo di dirmi segrcta- 

• mente.... u voi le piacete, caro mio, voi le piacete « e 
' « la mamma , guardatela , signor conte, quanto è tur- 
•• « baia..,, essa mi confessò che siete voi solo quello che 

a avrebbe scelto 
Gior. Cosa volete di più ? 

• Leo . Quello che voglio ? Ma non capisci che tutto ciò 
in’ irrita.... avrei amato meglio che mi avessero detto 
1 il contrario.... e la figlia poi ? 

Gior. Ebbene ? 

Leo. La figlia, arrossendo ed abbassando gli occhi con 
una emozione da palco scenico, ha balbettato qualche 
parola sulla sommissione ai voti de’ suoi parenti, ag- 
giungendovi che u confidando nella mia bontà e nella 

• mia generosità, essa non temeva di rimettermi il suo 
destino «. 

Gior. Davvero? 

Leo. Io le aveva parlato del corredo da nozze, e solleci- 

• tato il permesso d’ offrirglielo , permesso eh’ ella m’ac- 
cordò abbassando la testa, ed intanto che io, col debito 
assenso della sequela de’ suoi parenti, le baciava la 
mano, soggiunse a mezza voce : « a condizione che voi 
stesso me lo rechiate nel gran salone alle tre dopo 
mezzogiorno, w 

Gior. E perchè no ?... Qui in Alemagna è una cosa sem- 
plicissima fra i fidanzati. 

Leo. Non è vero, perchè, un momento prima, sua madre 
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m’ aveva detto, che tutti i giorni, alle tre, da sola, suo- 
nava il piano-forte nella gran sala.... ecco dunque che 
mi dà un appuntamento. 

Gior. Io non indovino perchè ciò debba dispiacervi ! 

Leo. Perchè ciò debba dispiacermi ?... perchè questo ma- 
trimonio, e tutto quanto gli è inerente, mi è insoppor- 
tabile.... perchè i miei progetti , i miei sogni si diri- 
gono altrove.... perchè , mentre io faccio forza a me 
stesso, non posso tralasciare di pensare a te. 

Gior. Signore : voi mi farete pentire di avervi fatto de- 

• gli elogi pel vostro generoso procedere.... volete che ora 
vi diriga dei rimproveri? 

Leo. Tu non me ne faresti mai quanti ne merito... dopo 
il modo con cui mi trattasti questa mattina, io ho ten- 
talo di fuggirti, dimenticare il tuo nome, non più rive- 
derti.... ed invece io dimentico le tue parole, e ritorno 
per dirti, ancora una volta.... Geltrude, io t’amo. 

Gior. Signor Leopoldo ! 

Leo. Tu riderai ancora di me , ne sono sicuro , quando 
ti troverai da sola con quel domestico che ardisce di 
farti la corte. 

Gior. Voi v’ ingannate, o signore : allorquando si scorge 

< un vero amóre , lo scherzo cessa per lasciar il luogo 
alla.... (Esitando) alla.... 

Leo. Alla pietà, non è vero ? 

Gior. No, signor conte. Quello che io sento per voi è una 
profonda riconoscenza.... rispetto.... e se vi degnate per- 
metterlo.... una sincera e leale amicizia. 

Leo. Ma tu hai un modo d’ esprimerti, che mi rapisce e 
m’incanta.... è una felicità il parlare con te, o Gcl- 
trude.... e se è vero che tu abbia un po’ d’ amicizia per 
me, consigliami.... cosa debbo fare, perchè, a dirti la 
verità, io non so decidermi a nulla. 

, Gior. Voi vi deciderete. 

, Leo. Ma che ne avverrà dopo tutto ciò ? io conchiuderò 
questo matrimonio, thè nella situazione in cui mi trovo 
non potrà rendermi che più disgraziato... giurare amore 
e fedeltà ad una donna quando, a torto od a ragione, 

• se ne preferisce un’altra: compromettere la felicità di 

. una bella ed onesta fanciulla , il di cui avvenire vi è 

confidalo, è forse una cosa bea fatta c degna d’ua no- 
bile e leal cavaliere? 
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Gior, (freddamente) Voi avete ragione. 

Leo. (vivamente) Non è vero che io ho ragione?... Tu 
pure sei del mio parere? Ma ora che n’ho fatta la 
regolare domanda, ora che essa l’ha accettata, come ri- 
tirarla senza attirare su me la disgrazia dell’ impera- 
tore, la collera di mio zio, che porrebbe la discordia in 
queste due famiglie e disonorerebbe fors’ anche quella 
povera fanciulla ? 

Gior. 0 per lo meno scemerebbe la sua riputazione. 

Leo. Sarebbe un gran rimorso.... tanto più che essa mi 
ama! (Va a sedere a dritta) 

Gior. (sorridendo , e dopo un istante di silenzio) Ne 
siete ben sicuro? 

Leo. Perbacco! me l’ha detto suo padre senza che io 
glielo domandassi. 

Gior. È un diplomatico. 

Leo. Ragion di più per credere che non m’abbia ingan- 
nato.... ma la fanciulla?... 

Érto, (avvicinandosi a lui) Essa ha parlato dei voti della 
sua famiglia..,, ma non ha detto nulla de’ suoi. 

Leo. È vero. 

Gior. Ha soggiunto, che aveva piena confidenza nella vo- 
stra bontà e nella vostra generosità ? Segno dunque che 
n’ ha bisogno. 

Leo. È vero. 

Gior. Infine, essa v’ha dato un appuntamento.... da soli 
a soli.... alle tre.... 

Leo. (alzandosi) È vero... quante cose mi vai tu dicendo, 
ed alle quali io non ci aveva neppure pensato.... Or 
bene, finisci ... che cosa debbo fare ? 

Gior. Ascoltar subito quello che vi dirà la vostra fidanzata 
e rispondere alle sue confidenze quello che vi detterà 
1’ onore. 

Leo. Oh, mio bell’augelo! oh, mia gentile Geltrude!... 
(Fermandosi) Che peccato che tu porta questo nome... 
ma non importa.... io l’amo, come amo te.... mio mal- 
grado. 

Gio. Signor conte.... 

Leo. E se posso sbarazzarmene con onore.... se sono li- 
bero.... tu non potrai più esigere da me che mi allon- 
tani, perchè ho la tua amicizia..,, me l’hai detto poco 
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, fa,... e purché resti a te vicino* purché ti vegga.... io 

non ti parlerò più d’amore, ma ti amerò.... tu non po- 
trai già impedirmelo. 

Gior. E il vostro appuntamento.... questa dev’essere l’ora.... 
e.... oh, Dio mio!... (Guardando la pendola ) 1’ ora ò 
passata. 

Leo. (con passione) Io l’aveva dimenticato. 

Gior. Ed io pure ! . 

Leo. Grazie, Geltrude.... questa è la prima felicità che tu 
m’accordi, ed io te ne ringrazio. ( S’inginocchia ) 

Gior. Che fate ?... se qualcuno vi vedesse alle mie gi- 
nocchia.... Partite, o signore , la vostra fidanzata v’ at- 
tende. 



SCENA XIV. 

Goachino e detti, poi Pafrich. 

Gio. Che vedo!... e suo marito che mi segue... 

Gior. (gettando 'un grido) Ah! (Entra nell 3 apparta- 
mento a destra ) *■ 

Leo. (Al diavolo an«he i mariti !) 

jGio. (dandogli il cappello) Ho paura che v’ abbia veduto... 
(Leopoldo esce dal fondo dopo d’aver risposto al sa- 
luto di Patrich che si leva il cappello) Come !... in- 

' vece d’ andare in collera lo saluta col cappello in mano? 
(Avvicinandosi) Ebbene, camerata, hai veduto? 

Leo. Che cosa? 

Gio. Il conte, un momento fa.... qui.... alle ginocchia.... 

Pat. E che cosa me n’importa? 

Gio. Come!... che cosa t’importa!... (Capite!... non sono otto 
giorni che s’ è fatto lo sposo ed è già .diventato un ma- 
rito del buon genere.) (Sorridendo) E se coll’ andar 
del tempo... ridendo e scherzando, il signor conte le fa- 
cesse una dichiarazione.... 

■Pat. Buon padrone.... già sai che è la sua abitudine. 

Gio. (allegro) Se poi sei così pacifico.... non v’ era bi- 
sogno di saltarmi negli occhi quando, questa mattina, ti 
parlava di tua moglie. 

Pat. Di mia moglie? . * 
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Gio. Sì. 

■ Pat . Ma cosa riguarda mia moglie quello che è successe 
qui poco fa? 

Gio. Ah ! non la riguada* se il conte era alle sue ginoc- 
chia !... 

Pat. ( con collera ed a voce alta) Mia moglie !... la si- 
gnora Prttrieh.... concepire un solo sospetto sulla sua 
illibata onestà?... 



SCENA XV. 

Caterina dalla sinistra, e detti. 

Cat. Cos’ è stato?... a che questo rumore ?... 

Pat. Vi dirò, o signora.... questa cattiva lingua di Gioa- 
chino osa sostenere.... 

Gio. Io non sostengo nulla.... diceva soltanto, che vostro 
fratello è innamorato di sua moglie. 

Pat. Non è vero !... non è lei ! 

Cat. Basta cosi!... basta cosi, o vi scaccio tutti due da 
casa mia. ( Mostrando la caminiera) Questi vasi souo 
sguerniti.... andate w a raccogliere dei fiori nel giardino.... 
e subito. * 

Gio. SI, o signora. (Andando a prendere i vasi e guar- 
dando Patrich) Io non capisco più nulla. 

SCENA XVI. 

Caterina e Patrich. 

Pat. (avvicinandosi a Caterina) Non lo credete, signora 
baronessa... il signor conte era, momenti fa, ai piedi di 
una signora, d’una bellissima fanciulla : ma non era Gel- 
trude.... mia moglie è alquanto pienotta, e non è così 
bella. 

Cat. Lo credo : ma ascoltatemi bene ; è necessario che per 
qualche giorno ancora quella fanciulla sia creduta vo- 
stra moglie. 



Digitized by Google 




ATTO UNICO. 



25 

Pat. Bontà di Dio!... 

Cat. Che dinanzi a tutti , la chiamiate là signora Pa- 
trich.... 

Pat. Ma, signora.... 

Cat. Vostra colpa.... io vi aveva accordato un mese di 
congedo, e voi siete ritornato senza mio permesso. 

Pat. -Ma.... 

Cat. Bisogna obbedirmi.... e mi obbedirete , se no vi 
scaccio ! 

Pat. Lasciare i miei cavalli ! 

Cat. Dunque è convenuto? 

Pat. Ma cangiare di moglie.... 

Cat. Mi sembra che voi non ci perdiate. 

Pat. Fisicamente parlando, no certo.... ma in quanto al 
morale, quella signorina non è rigida quanto la mia 
Geltrude. 

Cat. Che v’importa, se non dovete che essere suo marito 
prò interim, ? 

Pat. E intanto che dura l’inferim, se si osasse intaccare 
la fedeltà di mia moglie ? 

Cat. Fra qualche giorno le verrà resa !... io stessa giusti- 
ficherò madama Patrich. Da oggi sino ad allora silenzio 
con tutti, e soprattutto con Gioachino... oppure.... % 

Pat. Oppure, scacciato. 

Cat. Ed eccovi il mio regalo per le vostre nozze.... 

Pat. Per quali, o signora? 

Cat. (sorridendo) È giusto... vi siete ammogliato due volte. 
Eccovi per le seconde.... per le prime vi penseremo 
più tardi. ( Gli dà una borsa, ed esce dalla destra fa- 
cendogli segno di tacere ) 

SCENA XVII. 

/ * 

Gioachino e detto. 

Gio. ( entrando dal fondo coi due vasi ripieni di fiori , 
vede la baronessa a dargli la borsa ) La padrona gli 
ha regalato dell’ oro.... fa benissimo.... è meglio acco- 
modar la cosa all’amichevole.... 

Pat. (vedendo Gioachino) Ancora lui ! io me ne vado. 
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Gio. Fermati, Patrich.... ho bisogno di parlarti... io com- 
prendo il tuo cattivo umore di poco fa , cd ho fatto 
male a parlartene.... perchè.... quando tutto ad un tratto 
si vede un uomo ai piedi della propria moglie.... 

Pat. (con collera) E ci siamo da capo. 

Gio. Mio Dio, non t’arrabbiare.... già non sei il solo.... v 
dunque.... 

Pat. Gioachiuo ! (Ah, senza la promessa che ho fatto al- 
la padrona, io lo strozzerei !) 

Gio. Infine , tutto è accomodato all’ amichevole.... non si 
tratta più di ciò.... ( Con mistero) Ma bensì d’ un’ al- 
tra cosa , che potrebbe distruggere il vostro buon ac- 
cordo. 

Pat. Un’ altra cosa ? 

Gio. Sì, e che io confido al tuo cuore.... da buoni came- 
rata... Si tratta di madama Patrich. 

Pat. Intendiamoci bene.... di Geltrude! 

Gio. Ma sì! 



SCENA XVIII. 

Leopoldo dal fondo , e detti. 

Leo. ( che ha inteso le ultime parole) Di Geltrude. 

Gio. Il signor conte !... 

Leo. Voi sapete che io prendo parte a tutto quello che 
riguarda Patrich e sua moglie. 

Pat. Il signor conte è tanto buono.... (A Gioachino) Par- 
la dunque, in tua malora. 

Leo. Sì, parla.... te lo comando. 

Gio. (Non sapeva di aver a che fare con due interessati.) 
Ebbene.... ma mi raccomando di non far scene.... un 
momento fa, io era in giardino a raccogliere i fiori per 
la caminiera , quando, dall’ alto del muro vicino alla 
serra, ho veduto a comparire un giovinotto inviluppato 
in un mantello.... vent’otto a trcnt’anni,.. . piccoli mu- 
stacchi.... insomma, un gentil cavaliere ! io voleva gri- 
dare, ma, alla vista d’una pistola che teneva fra le ma- 
ni, interruppi a mezzo la mia frase, a È questo il giar- 
dino del palazzo Puckler? — Sì,, o signore. — Nou è 
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entrata questa mattina, al servigio della baronessa, in 
qualità di cameriera, una giovine? — Sì, o signore. — 
Chiamata madama Patrich ? — Sì, o signore. 

■ Pat . (Ah! capisco !... non è la mia.... è l’altra.) (Va a se- 
dersi tranquillamente vicino alla caminiera) 

Leo. ( vivamente ) Continua. 

Gio. Dio sia lodato , grida l’ incognito slanciandosi nel 
giardino.... conducimi da lei.... e siccome io rifiutava, 
facendogli presente il mio onore c quello di suo ma- 
rito.... 

Pat. (cop, rabbia) II mio!... 

Gio. Egli ha fatto scorrere nelle mie mani un rotolo di 
monete. .. che io per precauzione ho accettato, condu- 
cendolo nella stanza che comunica con questa sala.... 
(Mostra la destra) — Va , mi disse allora , a preve- 
nire in segreto la signora Patrich, che io sono qui na- 
■ scosto e che 1’ attendo. — La signora Patrich , io gli 
risposi in tuono terribile, è una donna onesta, che non 
ascolta tali proposizioni e non accetta appuntamenti.... 
d’altronde, essa è moglie.. . moglie d’un uomo rispet- 
tabile.... 

Pat. (Questa è la volta che io l’ammazzo !) 

Leo. E così.... vuoi finire il tuo racconto ? 

Gio. Allora egli si levò dal dito un bel diamante, e con- 
tinuò: u rimetti a lei questo anello, e sono sicuro che 
non esiterà ad accettarlo n. 

Leo. (in collera) Non t vero ! è un’ indegnità. 

Gio. Non è vero, o signore? (Guardando Patrich, che si 
è avvicinato alla caminiera) Ed egli è là tranquillo 
come se quest’affare non lo riguardasse ! 

Leo. Ebbene? .. quest’anello?... 

Gio. (cercando nella saccoccia e dandolo a Leopoldo) 
Io l’ho preso : ma voi capirete che, prima di rimetterlo 
. a madama Patrich, ero in obbligo di venire da voi per 
sapere come debbo regolarmi. 

Leo. Tocca a suo marito a parlare. 

Pat. A me ? 

Gio. Ma sì, per bacco 1... non sei suo marito ? 

Pat. Io?... (Ah! senza la promessa data alla, .padrona !... 
senza questo posto di cocchiere...) 

Gio. (a Leopo Ùo) Org comincio ad. andar in collera.... 
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succede una tragedia..,. (A Patrich) Ebbene , che Uè 
dici ? 

Pat. Che cosa ne dico, eh?... che cosa ne dico?... vado 
a vedere se i miei cavalli hanno mangiato la biada. 
( Esce dal fondo) 

Gio. Oh ! è filosofo all’ultimo eccesso. 

SCENA XIX. 

Gioachino e Leopoldo. 

Leo. (passeggiando agitato) Io non posso rinvenire dalla 
mia sorpresa! 

Gio. Il marito così tranquillo.... e l’altro così agitato !... la 
cosa è ammirabile. 

Leo. V’ ha in tutto ciò un’ inesplicabile mistero. .. a 
meno che, per imprudenza o per civetteria , la stessa 
Geltrude non abbia autorizzato le sue speranze Con..., 
ma dopo tutto ciò che io so di lei, mi pare impossi- 
bile. ' 

Gio. Eccola, o signore, che viene a questa parte. 

Leo. Chi ? 

Gio. Madama Patrich I ■ 

Leo. Mettiti vicino alla caminiera, ed intanto che io sarò 
là, tu fa la tua commissione, e rimetti a lei l’anello... 
(Glielo rende) che è infatti bellissimo.... una pietra 
sulla quale vi sono incise delle armi , un diamante di 
otto o diecimila fiorini. 

Gio. Davvero? 

Leo. Ma tu vedrai che essa lo rifiuterà. 

Gio. Lo credete? 

Leo. Ne sono sicuro. 

Gio. Ed io pure. (Si ritira al fondo. Leopoldi va a se- 
dersi vicino alla tavola a destra , Giorgina entra dal 
fondo e va direttamente vicino a Leopoldo) 



* 



A 
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SCENA XX. 

Gioachino, Giorgina e Leopoldo. 

Giot\ Siete già di ritorno, o signore? Ed il risultato della 
vostra visita? 

Leo. Eccellente, perchè il successo ha superato le mie spe- 
ranze. Voi avete indovinato, o Geltrude, e d’ora innanzi 
avrò piena confidenza in voi. 

Gior. Davvero, o signore? 

Gio. ( che s* è avvicinato a poco a poco a Giorgina, le 
dice sotto voce) Madama , debbo parlarvi d’ nn affare 
importante. 

Gior. Più tardi.... non vedete che c’ è qui il siguor 
conte? 

Leo. Accomodatevi pure : io leggo la gazzetta di Vienna. 
( Gioachino è alla sinistra. Giorgina nel mezzo, Leo- 
poldo seduto alla destra) 

Gio. (a voce bassa) Un giovine e bel cavaliere, che è sal- 
tato nel parco.... 

Gior. Cosa dite ? 

Gio. Mi ha incaricato di rimettervi quest’anello.... 

Gior. ( passando a sinistra) Oh, cielo ! 

Gio. E di dirvi, che vi aspetta in quella camera ove io 
l’ho nascosto. 

Gior. ( commossa ) Silenzio.... conducetemi da lui. 

Gio. ( piano al conte) L’ha accettato. 

Leo. (alzandosi) Tu menti. 

Gio. Aspettate un momento , e la vedrete seguire i miei 
passi.... perchè essa mi ha incaricato d’accompagnarla 
da lui. 

Leo. Ebbene.... va innanzi.' 

Gio. SI, e signore. 

Leo. ( con collera concentrata) Vattene dunque !... ( Gioa- 
chino esce a destra. Giorgina fa per seguirlo, Leopol- 
do sì slancia vivamente alla porta) Dove andate ? 

Gior. Che avete , o signore?... e perchè quella commo- 
zione ? 

Leo. Mi direte da cosa provenga la vostra ? mi direte 

Ser. VI. Voi. Vili. 9 
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qual’ è la persona che vi aspetta con impazienza na- 
scosta in questa camera ? 

Gior. Oh, cielo ! 

Leo. Voi tacete? Ebbene, io ve lo dirò... Questa persona 
è quella che v’ha regalato quell’anello... che ancora por- 
tate alle dita. > 

Gior. È vero. 

Leo. E voi l’avete accettato ?... oh, infamia !... 

Gior. Voi v’ingannate, o signore.,., il tempo mi giustifi- 
cherà.... lasciatemi uscire. 

Leo. Per andare da lui ? 

Gior. Si. 

Leo. Piuttosto morire. 

Gior. E con qual diritto pretendete impedirmelo ? 

Leo. Io non ho alcun diritto , è vero.... e tuttavia è ne- 
cessario che mi ascoltiate; confidando nella mia fede di 
gentiluomo, quella che m’avevano destinata in consorte, 
mi confidò, che amava uno de’ suoi parenti... un gio- 
vinetto pieno di buone qualità, ma povero. Suo padre 
entrò in quel momento, e sdegnato dell’umiliazione che 
avevo subito per causa sua, lo minacciai di tutto sve- 
lare all’imperatore, alla Corte, al mondo intiero, se egli 
non m’accordava in riparazione la felicità dell* unica fi- 
glia sua ! 

Gior. (con calore) Voi avete agito nobilmente ! 

Leo. (con impazienza) Non si tratta di ciò. 

Gior. Ve l’ha accordata ? 

Leo. (come sopra) Si , ed anche un’altra grazia, perchè 
solo a quel prezzo io giurai di tacere, e quando, libero 
e contento , io ritornava vicino a voi per spiegarvi la 
mia riconoseenza, la mia amicizia e soprattutto la mia 
stima, bisogna rinunciare ai più dolci sogni, a tutte le 
5* "mie illusioni, e lasciarvi pèr sempre. 

Gior. Voi dovete farlo. 

Leo. (con collera) Sì , io dovrei farlo... (Con amore) e 
non lo posso.... dovessi pure avvilirmi ai vostri occhi, 
ed ai miei , io non vi lascerò nelle roani d’un rivale ! 
e se per meritarvi bastano le ricchezze.... 

Gior. Signore! 

L?o. Egli non può amarvi quanta io vi amo, e perciò io vi 
sacrifico più di lui , perchè a’ miei tesori v’ aggiun- 
gerò il mio onore ed il mio avvenire. 
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Gior. ( con emozione) Un tal sacrifizio.... per me , o si- 
gnore, per me che voi più non stimate... ah ! ecce, per 
esempio, una colpevole follia... per la quale non si può 
fare a meno d’essere commossa. 

Leo. Voi accettate dunque? 

Gior. Più tardi vi dirò quello che ne penso.... in questo 
momento non vi chiedo che una cosa sola... il permes- 
so di poter uscire. 

Leo. (come fuori di sè ) Ah! questo è troppo. ( Aprendo 
la porta a destra) Ed io non soffrirò che al rifiuto 
s’aggiunga l’oltraggio. Sì, io Vi permetto di raggiun- 
gerlo , ma vi accompagnerò , e sugli occhi vostri , di- 
nanzi a tutti, io lo sfiderò. 

Gior. Oh, cielo! 



SCENA XXI. 

Caterina e detti. 

/ 

Cat. Che cosa significa questo rumore ? 

Leo. ( mostrando Giorgina) V’è un uomo che essa difen- 
de, e che 1’ ama.... un uomo che non osa mostrarsi, c 
che è nascosto nel tuo palazzo ! 

Gior. (vivamente a Caterina) È lui ! 

Leo. Lo sentite ?... è lui I 

Cat. E voi che cosa chiedete da quell’uomo? 

Leo. Voglio chiedergli ragione d’un insulto.... battermi... 
Cat. Voi non potete farlo senza denunciarlo e perderlo.... 

perchè è un proscritto. 

Leo. Che dite voi ? 

Cat. £ il conte tìatwani ! 

Gior. In nome del cielo.... silenzio! 

Leo. Il conte Hatwani.... io so doY’è nascosto.... egli non 
2|mi fuggirà. 

Cat. Che osate voi fare ! 

Leo. (come sopra) Lasciatemi!... voglio la sua vita. 

Cat. Leopoldo! 

Gior. Signore! 

Leo. Sì , voglio ragione del suo insulto.... voglio ven- 
detta ! 
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Cat. D’un proscrìtto.... è impossibile. 

Leo. Proscritto ?... egli noo Io è più ! 

Leo. Egli ha ottenuta la sua grazia. 

Gat. Come ! * , 

Gior. Per mezzo di chi? _ 

Leo. Per mezzo mio ! il ministro me 1’ ha accordata.... 
( Svincolandosi dalle loro mani ) per cui nulla ora 
può salvarlo. 

Gior. ( inginocchiandosi ai suoi piedi) Signore.... signo- 
re.... che siate benedetto.... ora io acconsento.... io ac- 
cetto ! - 

Leo. Ah ! 



SCENA XXII. 

Patrich e detti. 

Pat. Signora padrona, scacciatemi pure, se volete, ma io 
non posso più tacere.,., mia moglie arriva,... la vera 
mia moglie, e reclama su me i suoi diritti... 

Leo. Che cosa dice quest’uomo ? 

‘ Pai. La vera madama Patrich ! o signore !... la sola ed 
unica* ••• 

Leo. (mostrando Giorgina) Ma non è quella ?... 

Cat. Questa è la contessa Giorgina. 

Gior. La sorella del conte Hatwani. 

' Leo. (volendo gettarsi ai auoi piedi) Ah , perdono.... 
pietà !... 

Gior. Volete domandarmi grazia , quando avete ottenuto 
quella di mio fratello?... Alzatevi, signor conte. 

Cat. Ed abbracciatela.... ve lo permetto. 

Leo. E voi, signora? 

Gior. Ed io pure,... 
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SCENA ULTIMA. 

r 

Gioachino e delti. 

Gio. ( vedendo Leopoldo che abbraccia Giorgina) Pos- 
sibile.... dinanzi a suo marito.... ( A Patrick ) Come, e 
tu te ne stai pacifico.... 

Pat. E cosa deve importare a me ?... - 

Cat. Per indennizzarti, mio povero Patrich, io prendo la 
tua prima moglie al mio servizio.... 

Leo. Ed io, se madamigella accetta, prenderò la seconda... 

Gior. Signore , mio fratello è di là.... egli ve nc darà la 
risposta. ( Gli stende la mano, che bacia, e guarda Ca- 
terina che s J avvicina, guarda i due, e dice sorridendo ) 

Cat. Sta tranquillo , Leopoldo.... la contessa Hatwani, 
quondam signora Patrich, domani sarà tua moglie. 



FINE. 
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